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Partite 
truccate: 
così gli 
interrogatori 

Nuovi scottanti partico
lari sono emersi ieri sulle 
posizioni dei singoli per
sonaggi implicati nella vi-
cenda delle scommesse 
clandestine. Si tratta di 
rivelazioni sugli interro
gatori ai quali sono stati 
sottoposti nel corso della 
indagine della Procura. 

NELLO SPORT 

Aliverti 
leader 
nel Giro 
delle Regioni 
Delle Case <nella foto) ha 
vinto la "kermesse" del 
mattino per le vie di Rie
ti, nella giornata inaugu
rale del Giro delle Regio
ni. Nel pomeriggio, l'ar
rivo alle cascate delle Mar-
more è stato tagliato per 
pi imo dall'altro azzurro 
Fiorenzo Aliverti. 

NELLO SPORT 

L'irresponsabile azione militare di Carter aggrava i pericoli per la pace 

Smarrimento negli USA, allarme nel mondo 
Molti dubbi sui fini e la meccanica del blitz 
Teheran: gli ostaggi trasferiti in altre città 

La maggioranza degli ambienti politici americani fa appello alPunità del popolo attorno a Carter - Ma altri chiedono che il presidente ri
nunci alla candidatura per la rielezione - Incredulità e sbalordimento per gli incidenti che avrebbero bloccato l'avventura del commando 

Un «ex» 
della CIA: 
molte cose 

non quadrano 

Nostro servizio 

WASHINGTON — Ad un gior
no dal primo annuncio dal
la Casa Bianca in cui si da
va la notizia clamorosa die 
otto soldati americani erano 
rimasti uccisi in un tentativo 
fallito di salvare i 53 ostag
gi a Teheran, si sa ancora 
poco sul reale andamento del
la missione. Secondo le pa
role di un e\ funzionario del
la CIA, «molte cose che ci 
hanno riferito non quadrano». 
Carter, nel suo messaggio al
la nazione venerdì mattina. 
ha detto che i dettagli della 
missione fallita sarebbero re
si noti «al momento oppor
tuno >. Nel frattempo, gli e-
lementi che si riescono a de
sumere dalle dichiarazioni uf
ficiali e dalle voci non con
fermate formano un quadro 
di incompetenza tecnica "ìn-
spiegabile per un paese che 
possiede il più potente e so
fisticato apparato militare. 

Né soddisfa il troppo insistere 
sulla « sfortuna » per la se
rie di guasti e di sbagli che 
hanno compromesso la scia
gurata impresa. 

Secondo la versione ufficia
le. la missione sarebbe ini
ziata tra'mezzanotte e l'ima 
della notte tra giovedì e ve
nerdì con la partenza di 90 
soldati a bordo di otto eli
cotteri RH-53 e di " sei aerei 
da trasporto C-130 dalla por
taerei nucleare « Nimitz >. la 
più grande delle navi ameri
cane di stanza nel Mar Ara
bico. Nessun accenno è stato 
fatto circa l'ipotesi sulla e-

venHiale collrborazione logi
stica da parte dell'Egitto o 
di Israele. Fonti israeliane 
continuano a negare un pro
prio ruolo e ad insistere che 
la missione darebbe partita 
e si sarebbe conclusa al Cai
ro. Questa è anche la tesi 
del Washington Post, che ha 
pubblicato una dettagliata 
cartina per ricostruire anche 
graficamente tutte le fasi del
l'operazione. Secondo la ver
sione ufficiale, tuttavia, dalla 
portaerei i mezzi aerei ame
ricani si sarebbero diretti 
verso il punto nel deserto a 
450 miglia da Teheran dove 
si doveva fare rifornimento 
di carburante e dal quale do
veva partire la fase succes
siva dell'iniziativa, la sahez-
za degli ostaggi. 

Secondo questa versione, le 
cose cominciarono ad andare 

Mary Onori 
(Segue in ultima pagina) 

Da! nostro corrispondente 
WASHINGTON — A 24 ore dal fallimento dell'operazione Iran il bilancio delle reazioni è 
per Carter meno disastroso di quanto si pò teva pensare la mattina di venerdì. A caldo 
lo shock provocato dal colpo di testa del p residente si traduceva in un cupo senso di 
amarezza e non pochi degli intervistati dall e televisioni scoppiavano in lacrime. Comun
que l'establishment ha dimostrato, almeno nel le dichiarazioni ufficiali, un grande self con

trol. La grande maggioran
za del gruppo dirigente dei 
due partiti si è .posta di 
frónte a questo sconcertan
te episodio come di fron
te" a una sciagura ' inevita
bile,' a un lutto nazionale, 
e fa • appello all'unità del 
poprtlo americano attorno 
al suo sfortunato presiden
te. Il fatto politicamente 
più rilevante e più favore
vole a Carter è che nes
suno contesta la linea scel
ta dalla Casa Bianca per 
giustificarsi, e cioè che si 
trattava di una missione di 

Perché si può 
e si deve trattare 

- Qualche altra consi
derazione e necessaria 
a proposito della fallita 
incursione americana in 
Iran. Se si può sperare 
che la lezione serva al
meno a qualche cosa. 
lo si deve alla dramma
tica con tema che essa ci 
ha fornito. La vicenda 
dei prigionieri america
ni a Teheran, cosi come 
l'intera disputa fra Sta
ti Unttt e Iran, può es
sere risolta solo median
te tenaci e pazienti ne
goziati. Non c'è altra 
strada, perché la via 
della forza non e una 
soluzione: può solo por-
fare a disastri più gra
vi. peggiori di quello di 
ieri. 

Ma oltre che neces
sario. il metodo delle 
trattative è possibile? 
Si. lo e Non è certo fa
cile. ma possibile sì. Tut
ti i governi, anche quel
li amici degli Stati Uni
ti. lo hanno sostenuto. 
Lo stesso autocontrollo 
di cui ieri ci hanno da
to prova i vari gruppi 
operanti sulla scena ri
voluzionaria iraniana 
ne è una dimostrazio 
ne Non è certo nostra 
intenzione giustificare 
i comportamenti, peral
tro contraddittori, di 
tutti i prnfaoonisti del
la lotta politica a Te
heran. Ma un fatto va 
pur rilevato: anche fra 
tante contraddizioni, dal 
novembre ad oggi, la 
via del negoziato non e 
mai stata chiusa da por
te iraniana. In fondo. 
sia pure tra mille dif
ficolta. in questi sei me
si si e sempre trattato. 
Non c'è stato accordo: 
ma il negoziato ci e sem
pre stato Nessun atto 
irreparabile e mai stato 
compiuto dagli irania
ni Il solo, che forte
mente rischiava di esser
lo. e venuto l'altro ieri 
daalt americani. 

Perche anche un ac 
cordo sia raggiunto col 
tempo, e però inevita
bile che gli Stati Uniti 
paghino un prezzo. Ixi 
stessa questione dei pri
gionieri non può essere 
rista soltanto come un 
problema di « diritto 
violato », avulsa dal suo 

contesto storico: che è 
poi quello di un paese 
che è stato per 25 anni 
dominato dagli Stati 
Uniti, i quali vi hanno 
sostenuto con ogni mez
zo un regime infame, 
provocando un risenti
mento che non e soltan
to di un « vecchio 
imam » o di qualche al
tro capo, ma di un in
tero paese. La stessa 
questione dello scià e. 
non dimentichiamolo, 
dei beni da lui trafuga
ti va vista in questo 
quadro. Sia al momento 
della missione Waldhe-
im. sia in quello della 
commissione di inchie
sta. sia durante i con
tatti tenuti da Bani 
Sadr. ciò che gli irania
ni hanno sempre chie
sto agli americani era 
una netta condanna del 
passato come prova di 
una volontà di cambia
re strada. Ora. questa 
prova non è mai venu
ta. E' arrivato invece 
ieri il colpo di forza. E* 
arrivato per di più do
po le recentissime rive
lazioni. fatte da fonti 
americane, sui tentativi 
messi in opera sino ah' 
ultimo momento dagli 
Stati Uniti per blocca
re la rivoluzione irania
na con un coivo di sta
to militare. Tutti que
sti sviluppi sono pur
troppo tali da scorag
giare anche chi a Te 
hcran è più predispo
sto al negoziato e a un 
raoionevole accordo. 

Eppure — ripetiamo
lo — non v'è altra stra
da. perchè l'alternati
va è un conflitto arma
to che nessuno sa se. 
come e quando potreb
be essere circoscritto. 
Qui noi continuiamo a 
ritenere che l'Europa 
abbia un compito imnor-
tante da svolgere. Dire
mo di più: ha di fron
te a sé un'occasione che 
non può e non deve la
sciare andare perduta, 
pena — come minimo 
— un suo definitivo di
scredito agli occhi del 
Terzo mondo (per non 
parlare di quel che do-

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) . 

Distrutti dall'aviazione iraniana 
gli elicotteri USA nel deserto 

Contenevano qualcosa di compromettente? - Bani Sadr accenna a complicità 
nell'esercito o comunque all'uso di « mercenari » - Un appello di Khomeini 

salvataggio e non di una 
operazione militare, missio
ne per di più fallita per im
prevedibili e sfortunatissimi 
incidenti tecnici ed eseguita 
senza preventive consultazio
ni con gli alleati per evi
denti ragioni di sicurezza. 
La principale obiezione mos
sa a Carter dai notabili del
la Camera e del Senato può 
apparire perfino un po' me
schina a chi non tiene pre
sente che la lingua batte. 
dopo il Vietnam. ' dove il 
dente duole: i parlamentari 
si lamentano soprattutto per 
non essere stati consultati 
preventivamente. 

Kennedy, Reagan e Bush, 
i principali antagonisti di 
Carter nella battaglia elet
torale, hanno scelto il fair 
play: unità nazionale e, per 
quanto riguarda i due re
pubblicani. consenso pieno 
a Carter perchè ha usato la 
forza. Anche due ex-presi
denti repubblicani, Ford e 
Nixon, si sono fatti vivi per 
solidarizzare con Carter e lo 
stesso ha fatto Kissinger. Il 
motivo di queste adesioni è 
facilmente spiegabile: i re
pubblicani hanno sempre so
stenuto la necessità di usa
re le maniere forti in Iran. 
Se poi questo uso si rivela 
disastroso, tanto peggio per 
Carter: la colpa può sempre 
esser fatta risalire alla sua 
proverbiale inabilità che sta 
facendo attenuare il ricordo 
dei disastri militari gestiti 
dai repubblicani. Tra i can
didati presidenziali solo l'in
dipendente Anderson non ha 
risparmiato a Carter l'accu
sa di aver inflitto un altro 
colpo all'edificio dell'allean
za occidentale e di aver da
to un'altra pennellata all'au
toritratto di un uomo che 
« non sa come fare la cosa 
giusta al momento giusto ». 
Tuttavia, tra una massa di 
reazioni ufficiali sostanzial
mente benevole nei confron-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) , 

NELLA FOTO: I rottami di 
un aarto a un alicattara ab
bandonato dagli americani 
dopo II « blitz > fallito. 

Reggio Emilia: una grande 
folla attorno a Pertini 

Migliaia dì persone, tn un clima di straordinario entu
siasmo. hanno accolto ieri il Presidente della Repub
blica Sandro Pertini in visita a Reggio Emilia. Il capo 
dello Stato era giunto in città venerdì sera, e si era 
incontrato con un gruppo di ex partigiani. Ieri, dopo le 
manifestazioni ufficiali alla presenza di tutte le auto
rità cittadine. Pertini è stato salutato in Municipio da 
centinaia di ragazzi delle scuole elementari. Successi
vamente ha reso omaggio alla casa di Alcide Cervi (tra
sformata in museo) e alla tomba dei suoi sette figli 
trucidati dai fascisti. A PAGINA 2 

Dal nostro inviato 

TEHERAN - Gli studenti 
che occupano l'ambasciata a 
Teheran non effettueranno 
rappresaglie sugli ostaggi. Ma 
li trasferiranno dalla capita
le in centri di provincia. Nes
suno sa Quando, come, dove. 
Le loro vite quindi non sono 
minacciale nell'immediato co
me si temeva. Ma un nuovo 
raid per liberarli, già nwlto 
difficile e arrischiato, diven
ta a questo punto impossibile. 
Khomeini ha buon gioco nel 
tacciare di < stupidità » l'in
tervento americano, nel rin
graziare Allah per averlo fatto 
fallire e nel chiamare al ser
rate le file interne — insie
me suadente e minaccioso — 
di fronte ail'< attacco impe
rialista ». Che la persuasione 
e soprattutto la minaccia sia
no dirette innanzitutto all'op
posizione che aveva preso vita 
nelle Università e al movi
mento dei curdi, viene con
fermato dalle accentuazioni 
del presidente Bani Sadr. 

Radio Teheran dedica tutto 
U notiziario al raid fallito e si 
sofferma molto estesamente 
sulle reazioni tiepide o fran
camente irritate che esso ha 
suscitato in Europa, nella sles
sa America, tra i parenti de
gli ostaggi, nelle sedi inter
nazionali, Ancora confusi inve
ce alcuni aspetti dell'opera

zione tentata dagli americani. 
Nel deserto, a una sessantina 
di chilometri da Tabas, sono 
rimasti — secondo le fonti 
ufficiali iraniane — due Her
cules C-130 da trasporto e cin
que grossi elicotteri Chinook 
(che ieri sono stati distrutti 
dall'aviazione iraniana con un 
bombardamento effettuato da 
aviogetti). Alla operazione 
avrebbero partecipato da sei 
a settecento militari america
ni. Quattro corpi carbonizzati 
sono sfati frorafi presso gli 
aerei. La radio ha accennato 
a inrasori che sono in fuga, 
inseguiti dalle forze iraniane 
che si sono concentrate nella 
zona. Ma non risulta che fino
ra alcun reparto iraniano ab 
bia preso contatto con loro. 
Potrebbero anche essere tor
nati indietro con altri mezzi. 
cerne afferma la Casa Bianca. 
E tale affermazione appari
rebbe confermata da quanto 
ha detto il presidente Bani 
Sadr. 

L'area, che si trova nella 
provincia del Khorassan, non 
lontano dal confluire dei con
fini sovietico e afghano e più 
a nord del confine pakistano. 
è una delle più impervie, me
no popolate e più prive di 
forme di vita non solo del-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

Il PCI chiama alla mobilitazione per la pace 
Quattro giornate di incontro con le donne 

In relazione all'acutizzarti riolla situa
zione internazionale con*egnenle al fal
lilo. grate leniamo Malnnitenv di l i 
berare con un'azione militare gli o-iacci 
americani in Iran, la Segreteria del PCI 
inaila lutto il Partilo a sviluppare 

. un'ampia azione con In scopo di richia-
'" mare l'attenzione di tutta l'opinione 

pubblica «ili crc*ccnli pericoli elle corre 
> la pace nel monito e di illustrare le 

porzioni «lei romnni«ti per una rìpre«a 
del proces«o diMen«i\o, per ricercare 
soluzioni politiche e non militari ai 
più acuii problemi internazionali e per 
riapri/e in Kuropa una trattatila sulla 
grate questione dei mÌMÌli. 
In qne«to quadro il PCI promuove. in 
ocra«ione del 3,»* anni\erbario della fine 

.della «econda .guerra mondiale. dall ' I 
a l l ' I I maggio, quattro giornale dì ini-

7Ìati\e ini problemi della pace, ritolte 
alle ma«-e femminili. 
In tal modo il PCI intende continuare 
la sua battaglia per la distensione an-
die nel ror*o della campagna eletto
rale. perché i grandi temi della pace 
«iano al centro del confronto fra le 
\arie forse politiche, e per sottolineare 
come il volo al PCI sia il volo più 
efficace dato in favore della pace. 
I l fallo che il PCI «i ritolga con mol
teplici iniziarne, nelle giornale dall'8 
all'11 maggio, alle m i « e femminili. 
sta a significare, innanzitutto, la colon
ia dei ronnini«ti dì sviluppare con tulle 
le donne un franco ed aperto dialogo 
«iti grati problemi della pace nel mon
do. In secondo luogo, con qneMa ini
ziativa, intendiamo •ollolineare il va
lore deci«ito della tolontà delle donne, 

del mondo femminile, per far preta-
lere — anche nell'azione intemazio
nale dei goterni — una logica di di-
Menzione e di pace. Infine nel cor*o 
delle quattro stornale, togliamo e*a-
minare e discutere con tutte le donne, 
quali che «iano i loro contincintemi. 
il ne*«o iterilo che e*i«le Ira i proble
mi dell'emancipazione e della libera
zione della donna, la lolla contro l'op-
pre««ione e la tiolenza e la lolla per 
la pace, il disarmo, la di«len«ione, e 
per nuoti rapporti con il Terzo Mondo. 
Tulle le organizzazioni del nostro Par
tito «ono int itale — per le giornale 
dall'8 a l l ' l l maggio — a sviluppare 
ogni forma di allitità per a«icnrare 
ovunque il più largo succedo a queMa 
iniziativa. 

L \ SEGRETF.RU DEI. P.C.Ì. 

INTERVISTA CON UGO PECCHI0LI 

Terrorismo 
perché adesso 

si aprono 
le prime brecce 

ROMA — Da troppe par
ti si dà — con una certa 
superficialità — per scon
tata la fine delle bande 

terroristiche. « Crollano », 
* Si sfasciano », « Liqui
date » sono i titoli che 
si inseguono sui giornali, 
dedicati a quelle « briga
te », a quei gruppi clan
destini fino a ieri consi
derati « imprendibili », 
« fantomatici ». Parallela
mente fioriscono le illa
zioni, le allusioni, i fanta
smi della « dietrologia »: 
Craxi parla di « grande 
vecchio », Piccoli assicura 
che esiste una « mente in
ternazionale » che guida 
il terrorismo italiano. 

Ne parliamo con il com

pagno Ugo Pecchioli che 
dei fatti del terrorismo. 
dei servizi segreti e dei 
corpi di polizia si occupa 
da anni su incarico della 
Direzione del PCI. 
E' vero — egli dice —• 
c'è molto polverone. Re
stiamo ai fatti concreti; 
le fantasie non pagano. 

Vediamo dunque i fatti. 

Dobbiamo prendere at
to con soddisfazione dei 
risultati positivi raggiunti 
in queste ultime settima
ne. Si sono aperte, final
mente, brecce consistenti 
in quell'universo terrori
stico che fino a ieri sem
brava imprendibile e fan
tomatico. 

Hanno cominciato a cedere 
perché si sono sentiti isolati 

Che cosa ha provocato 
i cedimenti e le confessio
ni di brigatisti cui stia
mo assistendo? 

Non voglio togliere nul
la al merito degli inqui
renti (magistrati, carabi
nieri, polizia). Non sotto
valuto nemmeno l'effetto 
di certe leggi che dimi
nuiscono la pena a chi 
confessa. Ma la verità è 
che se i terroristi hanno 
cominciato a cedere è per
ché si sono sentiti sempre 
più isolati e privati di 
ogni prospettiva. Insom
ma: è perché si è ristret
ta sempre più l'area del 
consenso o dell'indiffe
renza, cioè l'acqua in cui 
potevano sopravvivere. Le 
confessioni vengono dopo 
questo fenomeno politico 
e ideale. Ecco perché noi 
siamo i ' più soddisfatti. 
I comportamenti che han
no avuto le forze demo
cratiche, che ha avuto il 
movimento dei lavoratori, 
cominciano a dare frutti 
I giudici e le forze di po
lizia si sono sentiti soste
nuti e garantiti. E' inter- N 
venuta così la crisi poli
tica e ideale nelle file 
delle B.R. e del terrori
smo di ogni sorta. Questo 
è il fatto: siamo riusciti 
a togliere molta acqua in
torno ai pesci terroristici 

Di chi il merito di que
sta crisi? 

Pecchioli non ha esita
zioni. Di tutte le forze de
mocratiche — ripete — e 
det lavoratori in primo 
luogo. Ma in prima fila ci 
siamo noi comunisti. Ri
cordi quanto ci lianno 
dato addosso? Campagne 
di stampa dalle prove
nienze più diverse: noi t 
repressori, noi gli anti
garantisti o. al contrario, 
noi i « padri spirituali » 
dei terroristi E poi anco
ra noi gli illusi che ci 
ostinavamo a chiedere la 
solidarietà e la collabora
zione dei cittadini con le 
forze dell'ordine, con i 
magistrati, che insisteva
mo a chiamare la gente 
nelle piazze o a chiedere 
agli operai ore di sciope
ro per farli partecipare 
direttamente, in prima 
persona, allo scontro con 
il terrorismo, per dire che 
spettava ad essi e non so
lo alla polizia respingere 
l'attacco contro lo Stato 
democratico. Usavano sar
casmi contro di noi, civet
tavano con Ì terroristi, li 
nobilitavano, ci presente-
vano come ottusi burocra
ti. Io mi domando dove 
.sarebbe oggi l'Italia se 
anche noi ci fossimo com
portati così. 

Abbiamo impedito che tutto 
si risolvesse in una partita a due 
I risultati attuali ti paio

no dunque buoni, già tali 
da rappresentare un raf
forzamento delle forze de
mocratiche? 

Certamente. La cosa 
più importante è che ab
biamo impedito che tutto 
si risolvesse in una par
tita a due fra terroristi 
da un lato e polizia dal
l'altro. E abbiamo dovu
to faticare molto, sai La
voravamo per le manife
stazioni unitarie, veniva
no anche tanti democri
stiani, ma la verità è Che 
non pochi dirigenti della 
DC erano contro. Un di
rigente de come Bisagha 
ha avuto il coraggio di di
re, al recente Congresso 

della DC veneta, che « con 
il PCI non bisogna stare 
insieme nemmeno n*lle 
manifestazioni contro il 
terrorismo », perché que
sto « è pericoloso ». E 
mentre noi abbiamo lavo
rato e lavoriamo per l'uni
tà democratica più ampia 
contro il terrorismo, il 
quotidiano della DC non 
fa altro che insinuare 
malvagità, accuse insen

sate, stupidaggini sii//e re
sponsabilità del marxi
smo. Ma chi dirigeva il 
ministero degli interni e 
i serrtn di sicurezza nei 
lunghi anni in cui il ter
rorismo ha fatto il como
do suo? Il marxismo? 

Parliamo allora delle 
riforme. 

Quanta fatica per rifor
mare i servizi segreti che 
ora Cossiga minaccia di 
« rivedere ». E le lungag
gini estenuanti per la ri

forma di polizia? E per
ché mai il SISDE che do
vrebbe avere 1300 agenti, 
ne ha finora solo 600? 
Chi frena le leggi già vo
tate? E chi, se non la DC, 
si è opposto ad un ade
guato aumento delle spe
se per la Giustizia? 

Malgrado tutti questi 
ostacoli — aggiunge Pec
chioli — siamo andati 
avanti ugualmente, abbia
mo dato un contributo es
senziale per creare un cli
ma nuovo di fiducia fra 
cittadini e corpi di poli
zia, magistratura. E' un 
risultato grande, che sta 
dando ora i suoi frutti 

Quindi pensi che siamo 
alla conclusione dello 
scontro? 

Nemmeno per sogno. 
Sono stati inferii colpi 
duri al terrorismo — me
rito grande di carabinie
ri, polizia, servizi segre
ti. magistrati — ma sa
rebbe molto sbagliato cre
dere che il terrorismo sia 
allo sfuscio. E' un feno
meno di grande ampiezza 
e complessità. Noi lo ab
biamo sempre detto. E 
una ciliare, una sola, non 
la troverai mai Noi non 

'abbiamo mai pensato, del 
resto, che si trattasse di 
quattro gatti o di una 
« legione straniera ». Ci 
sono fasce sociali e poli
tiche che hanno fatto da 
* habitat » a questo ter
rorismo: sono state in 
parte, prosciugate, ma ne 
restano ancora. Oggi oc-

Ugo Baduel 
(Segue a pagina 5) 
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